Project research

La fortuna di Afrodite nell’immaginario tardo-antico
 

Project objective:
· Realizzare uno studio monografico sulla rivisitazione dei miti relativi ad Afrodite nel Tardo Antico, con particolare riferimento alla letteratura di IV e V sec.
Task description:
· Analizzare la presenza di Afrodite e dei miti relativi nell’opera di poeti epici tardo-antichi (Quinto Smirneo, Trifiodoro, Colluto, Nonno di Panopoli).
· Analizzare la presenza di Afrodite e dei miti relativi nella produzione prosastica di retori e filosofi di IV e V sec. (in particolare Temistio, Giuliano, Salustio, Libanio).
· Ricercare l’influenza della filosofia neoplatonica nella letteratura mitica su Afrodite.
· Indagare eventuali significati politici del mito di Afrodite e degli Eneadi tra IV e V sec., anche in rapporto alla fondazione di Costantinopoli.
· Ricercare i rapporti tra la fioritura di miti e tradizioni su Afrodite e i principali luoghi del culto della dea (Cipro, Pafo, Biblo).

Expected results:
· Ricostruire il livello di diffusione del culto di Afrodite nel Mediterraneo orientale tra IV e V sec. 
· Dimostrare il livello di inventività e originalità nel mutamento del repertorio mitologico relativo ad Afrodite nel Tardo Antico rispetto ad altre figure tradizionali del mito.
· Indicare forme del conflitto e della conciliazione tra cultura pagana e cristiana in rapporto alla figura di Afrodite.
· Proporre una interpretazione della figura di Afrodite, rifunzionalizzata nel contesto culturale del Tardo Antico.

Il libro recente di Alexandra Eppinger, Hercules in der Spätantike. Die Rolle des Heros im Spannungsfeld von Heidentum und Christentum (Wiesbaden 2015), sviluppa in modo approfondito la fortuna e il riuso di una figura mitologica come l’eroe Eracle, l’anima dorica della cultura greca, nei secoli del Tardo Antico. Trattandosi di una figura centrale dell’immaginario degli antichi Greci e Romani, l’autrice ne valuta la presenza in contesti di vita quotidiana, dalle decorazioni in case private fino all’abbigliamento e alla sua rievocazione nelle lezioni scolastiche. Tale aspetto documentario, ricco di informazioni, precede la ricognizione del mondo della cultura letteraria e filosofica. 
Ogni indagine sulla fortuna del mito nel Tardo Antico, infatti, non può prescindere da una preliminare considerazione sul significato stesso di questa categoria: i poeti e gli scrittori di IV e V sec. d.C. che evocavano figure tradizionali del patrimonio mitologico non lo facevano più con l’innocenza dei loro predecessori di età arcaica e classica. Il filosofo e matematico Teone di Alessandria diceva la verità quando definiva il mito, con disincantata consequenzialità, λόγος ψευδής, εἰκονίζων ἀλήθειαν (Progymnasmata 59, 21 Spengel). 
Il grande pericolo per il mito greco, infatti, era venuto, prima ancora che dal Cristianesimo, dallo stesso Illuminismo greco di V sec. a.C., per usare una categoria efficace coniata da Wilhelm Nestle. I secoli successivi avevano tentato in vario modo una rilettura razionalistica attraverso il filtro dell’allegoria: quella che prima era parsa la poesia più pura della Grecità veniva fatalmente a essere avvertita da alcuni come un macigno poco credibile, da sottoporre al vaglio della ragione, oppure una risorsa, ma bisognosa di una nuova interpretazione.
Il Tardo Antico ebbe in questo processo un ruolo non indifferente: da un lato la poesia epica continuava a nutrirsi di miti (Quinto di Smirne, Nonno di Panopoli, Trifiodoro, Colluto), dall’altro la filosofia, soprattutto attraverso il neoplatonismo, non smetteva di cercare significati reconditi per rendere sistematico e pieno di senso il repertorio mitologico. Teone aveva, da questo punto di vista, uno sguardo non diverso da quello di Giuliano o di Salustio, autore del trattato Περὶ θεῶν καὶ κόσμου.
Dopo la poesia e la filosofia, la terza variabile fu rappresentata dal Cristianesimo: quest’ultimo ebbe agio nel demonizzare i culti pagani e metterne in ridicolo le stravaganze, ma seppe progressivamente far proprio il mito greco, laddove presentasse figure o vicende adatte a una lettura spirituale o ascetica: la figura di Cristo-Orfeo è fra i casi più calzanti. 

La figura di Afrodite sollecita un’indagine che, metodologicamente, si muova su binari analoghi a quelli percorsi dalla Eppinger: valutare, cioè, da un lato la continuità del culto e dei miti su Afrodite in letteratura, inteso come fatto di longue durée, ma anche la cesura violenta di alcuni momenti della storia antica. 
L’età repubblicana a Roma, infatti, si era conclusa con la consacrazione di una dea, la greca Afrodite, Venus per i Romani, come protettrice e mitica antenata dell’uomo che, insieme al successore Ottaviano Augusto, fu il principale creatore del nuovo ordine politico del mondo antico: Giulio Cesare. L’intero patrimonio mitografico relativo a Venere fu allora scomodato e sapientemente adattato per venire incontro alle esigenze di legittimazione del potere imperiale: la realizzazione del tempio di Venus genitrix nel foro di Cesare sarebbe stata una delle operazioni architettoniche più magniloquenti in tal senso. 
Il Tardo Antico non fu meno creativo nella valorizzazione del patrimonio mitologico tradizionale, non solo in ambito letterario. La sopravvivenza di antichi nomi di località dedicati a divinità e altri personaggi del mito, per esempio, dimostra la vitalità duratura dell’immaginario classico. La ridenominazione toponomastica di un centro come la città di Afrodisia di Caria è un caso tra i molti che richiedono di essere collocati nell’alveo di una ricostruzione attenta alla diacronia ma anche alla persistenza culturale del culto di Afrodite.

Da queste premesse scaturisce la domanda: quale uso fu fatto di Venere/Afrodite nell’immaginario mitologico e politico del Tardo Antico? 

In considerazione della vastità del materiale, si pone anzitutto la necessità di individuare i testi più significativi, in cui la menzione di Afrodite acquisti un significato più profondo della banale metafora amorosa. 
Un primo documento prezioso è nell’orazione A Helios re, una sorta di “sermone natalizio” composto dall’imperatore Giuliano verso la fine del 362, durante il suo soggiorno ad Antiochia. Si potrebbe avere il pregiudizio che l’imperatore, noto per la sua estrema sobrietà nei piaceri, non concedesse troppo spazio alla dea dell’amore, neanche su di un piano mitistorico. In quello che è stato definito uno tra i più importanti trattati di religione della Tarda Antichità, invece, è fatta menzione dell’ascendenza divina di Enea e della sua stirpe (40, οἱ Ῥωμυλίδαι τε καὶ Αἰνεάδαι); la dea è definita in questo contesto teologico più che politico, segnato dal culto del Sole, ὑπουργὸς Ἡλίῳ καὶ συγγενής. Poco prima (33), Giuliano dedica ad Afrodite qualche considerazione alla dea anche in termini astronomici: la dea rappresenterebbe la fusione degli dèi celesti e anche l’amore e l’unità della loro armonia (σύγκρασις τῶν οὐρανίων θεῶν, καὶ τῆς ἁρμονίας αὐτῶν ἔτι φιλία καὶ ἕνωσις). Quando il pianeta si trova in prossimità del Sole, fa regnare sulla terra un clima temperato stimolando nei viventi il desiderio di riprodursi. Se Helios è la causa primaria, Afrodite non è da meno, «incantando le nostre anime con il suo fascino e inviando dall’etere fino alla terra i raggi più dolci e puri, che splendono più dello stesso oro» (ἡ θέλγουσα μὲν τὰς ψυχὰς ἡμῶν σὺν εὐφροσύνῃ, καταπέμπουσα δὲ εἰς γῆν ἐξ αἰθέρος αὐγὰς ἡδίστας καὶ ἀκηράτους αὐτοῦ τοῦ χρυσίου στιλπνοτέρας).
Gli altri testi, non numerosi, in cui Giuliano cita Afrodite, anche in un uso metaforico a simboleggiare la sfera dell’amore, richiedono un’ulteriore analisi, tesa anche a cogliere eventuali tracce della tradizione filosofica che da Epicuro e Lucrezio aveva attribuito a Venere una particolare importanza come principio di organizzazione della realtà. 
Ancora in ambito prosastico e retorico, figura interessante è rappresentata da Temistio, retore e funzionario imperiale a Costantinopoli nel IV sec. d.C., considerato da Libanio un traditore della cultura della polis, nel momento in cui accettò di assumere incarichi pubblici nella nuova capitale. Ricorrente nella sua prosa diplomatica è il motivo del κεστὸς Ἀφροδίτης, il cinto di Afrodite, dotato di seduttivo: tra i molti testi che intendo sottoporre a una lettura accurata alla ricerca di una interpretatio themistiana del mito di Afrodite è l’orazione 13 (176d-177a), indirizzata a Graziano nel 376. Il tema è la forza debellata dall’amore: lo scaltrito politico e retore fa riferimento a una riproduzione della Gigantomachia realizzata in un basamento della curia della città di Costantinopoli da poco fondata. In essa il gigante che affronta Amore è il solo a non recare traccia di furia, per rispetto verso una figura e una potenza divina che è superiore a quella delle armi.

Un’attenzione diversa merita invece la poesia epica. A tal fine, intendo soffermarmi su Quinto di Smirne e, in misura maggiore, su Nonno di Panopoli, che dei miti fu l’ultimo grande cantore. Un episodio del XXIV libro delle Dionisiache, il canto di Afrodite al telaio, si rivela particolarmente interessante, oltre che per il valore estetico, anche perché tratta di un mito ignoto da altre fonti. Su richiesta del cipriota Lapeto, il cantore designato racconta la storia curiosa di Afrodite che tenta la filatura, attività che non competeva a lei, dea dell’amore e della svagatezza. Il fallimento implicito dell’impresa, con la rabbia di Atena, privata di una delle sue prerogative, e la fuga della dea a Cipro, sua isola natale, chiude l’episodio, caratterizzato da una forte impronta di imitatio Homerica (Hopkinson) e da un riuscito umorismo. 
Gli studi (Vian, Hopkinson) hanno sinora messo in luce il rapporto di questo passo con Omero e Callimaco, non senza tentativi di interpretazione metatestuale della tela, suggeriti dalla critica strutturalista. Sulla scorta degli ultimi contributi, sarebbe interessante mettere in rapporto la sezione di Afrodite al telaio con le altre parti del poema in cui Nonno dedica spazio ad Afrodite e con la presenza della dea nell’immaginario letterario e cultuale del Tardo Antico (per es. negli Inni orfici). Una tesi brillante che propone di ricondurre la scena nonniana a un mito cipriota recente, sviluppatosi «per spiegare una qualche raffigurazione di Afrodite filatrice» (Chuvin, Gigli) suggerisce di considerare l’aspetto locale del culto. Alle considerazioni di Gigli e Chuvin, credo infatti che possa aggiungersi la sottolineatura dell’orgoglio isolano dei ciprioti rispetto alla nascita di Afrodite: secondo un’ipotesi suggestiva anche il libro quinto dell’Iliade, che presenta la sola attestazione in tutta l’epica omerica dell’epiteto Κύπρις, potrebbe essere stato, in epoca arcaica, il frutto del lavoro di un aedo cipriota (Cassio). Non diversamente l’attribuzione dell’epiteto φιληλάκατος ‘amante di conocchia’ per la dea Afrodite nelle Dionisiache (hapax in 24.242) risulta non attestata al di fuori di Nonno.
È interessante che Nonno si faccia qui portavoce o creatore di una forma originale del mito e nel farlo conceda spazio, con buona probabilità, a tradizioni epicoriche locali, riconducibili forse ai Patria di Cipro. La cronologia di V sec. pone, inoltre, il quesito sulla persistente vitalità di culti pagani in aree periferiche del Mediterraneo nel Tardo Antico, anche ammesso che Nonno citi qui una fonte mitografica o poetica a lui precedente. 
Altro episodio nonniano che ruota attorno a uno dei miti più noti di Afrodite è nel XXIX libro: Rea manda un sogno ingannatore ad Ares, cui prospetta una situazione opposta a quella di Od. 8.266-366. Invece di tradire il marito legittimo con Ares, Afrodite si sarebbe di nuovo innamorata di Efesto. L’imitazione omerica si mescola qui a una nota lucianea (Agosti) e a un lessico che scomoda all’occorrenza un termine esiodeo come ἀλυκτοπέδη (v. 354), recuperato dalla poesia tardo-antica. Si colloca ai confini tra mito e romanzo la vicenda di Morreo e Calcomeda nei libri XXXIII-XXXV, in cui un ruolo decisivo è svolto proprio da Afrodite. 
La scena comica di Afrodite al telaio del XXIV libro riceve, così, una correzione con il trionfo di Afrodite-Calcomeda nel XXXV: in che misura, dunque, si può parlare di rinascita del mito di Afrodite all’epoca di Nonno? In quali termini, invece di una sua ridiscussione nel momento del tramonto definitivo?

Al di là del mondo della poesia epica, inoltre, si pone un quesito più ampio sulla presenza del mito di Afrodite come progenitrice della stirpe romana nel momento in cui Costantino fondava la nuova capitale sul Bosforo e riportava il vessillo imperiale proprio là da dove era venuto Enea, e con lui, molto dopo, la Gran Madre degli dèi, alla quale Giuliano dedica un celebre inno. Una ricognizione di questo aspetto storico-politico del mito di Afrodite, soprattutto nella sua versione romana, può rivelare aspetti trascurati della sua fortuna anche alla luce della tradizione tardo-antica dei Patria.

La cultura pagana del Tardo Antico ebbe un interesse costante verso il tema dell’amore, incarnato da Afrodite, non solo in una dimensione carnale: la contrapposizione tra Afrodite Urania e Pandemo, del resto, era stata teorizzata già da Platone nel Simposio (180d-181d). 
Una ricognizione della letteratura del IV e V sec., a partire dall’opera dell’imperatore Giuliano, del filosofo Salustio, dei retori come Temistio e Libanio fino a Nonno di Panopoli e Gregorio di Nazianzo e non solo, costituirà un interessante terreno di indagine per valutare le forme e la rifunzionalizzazione del patrimonio mitologico gravitante attorno ad Afrodite, sia in ambito letterario, sia a un livello popolare.
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